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Un sorso di arsenico, (Scrittura e Scritture, 2009),   
storia di amore e crimini di Giulia Tofana, meretrice e  
fattucchiera, donna sfrontata, opportunista e ribelle abituata 
 a fare illecito uso della sua bellezza, vendere il suo corpo e  
mettere a punto la formula di un micidiale veleno  a base  
d´arsenico per vivere e seguire un sogno a lei negato. 
La storia è inizialmente ambientata nel ventre della Palermo 
 del 1600, tra sporcizia e miseria, tra tetti sfondati e pavimenti  
umidi, una Palermo dall’aria malsana dalla quale la protagonista 
 dovette sfuggire sia perché aveva causato la morte del padre del  
giovane Barone Manfredi di cui era innamorata, sia perché  
perseguitata dalle inchieste della Santa Inquisizione sulle tanti  
morti sospette.  Si trasferisce quindi a Napoli e successivamente  
nella barocca Roma di Papa Urbano VIII, dove  Giulia si avventurerà  tra esecuzioni di piazza e 
mirabolanti feste alla moda  della città eterna, realizzando il sogno di diventare una dama onesta e 
rispettata. 
La narrazione è avvincente e di ispirazione fiabesca,  vivide sono le descrizioni dei paesaggi  e della 
figura femminile protagonista della narrazione: una seria killer ante litteram  che gioca con  la morte e se 
ne prende gioco, vivendo ogni giorno come se fosse l’ultimo e seguendo unicamente il proprio istinto di 
sopravvivenza, cercando nuovi e pericolosi ostacoli per mettersi alla prova e sentirsi immortale. 
Un'opera  icastica e viva in cui pittura e scrittura, i due “amori cresciuti insieme” come li ha definiti la 
scrittrice, sembrano fondersi. 
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